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da Antonio Gramsci nel 1924 

L/Urss e il «dopo Londra» 
AMMANO OUIRIU 

S ara sufficiente quel che Corba-
ciov ha potuto portare con sé 
da Londra perché nell'Urss si 
possa aprire una fase di ripre-

•—•••••— sa? Seppure, forse, inferiori ri
spetto a certe ottimistiche 

aspettative della vigilia, risultati, anche 
concreti, non mancano. Di per sé poi il 
comportamento tenuto dai dirigenti dei 
paesi occidentali, e in primo luogo da Bu
sh (che si é impegnato a non andare alla 
fine del mese a Mosca «a mani vuote») é 
certamente rivelatore di un atteggiamento 
importante e - per l'Urss - positivo. L'al
larme lanciato da Gorbaciovsuì rischi che 
la stessa pace nel mondo potrebbe corre
re qualora non venisse interrotta quella 
che sembra oggi una corsa quasi inarre
stabile verso l'abisso da parte di una gran
de potenza intercontinentale (che è an
che - non si deve dimenticare - una gran
de potenza nucleare) é stato accolto. 
Questo significa molte cose, ma anche 
che di fatto nei paesi occidentali si pensa 
che Gorbaciov possa riuscire nell'impre
sa. Non bisogna dimenticare d'altro canto 
che Gorbaciov ha potuto presentare a 
Londra non soltanto un rapporto sullo sta
to dell'Unione nel quale la prospettiva di 
un crollo clamoroso e senza rimedio dello 
Stato sovietico veniva presentata come un 
evento possibile, seppure evitabile, ma 
anche con quel che nelle settimane pre
cedenti era maturato a Mosca con «l'ac
cordo fra i due presidenti», col voto sul 
nuovo Patto tra le repubbliche e con l'av
vio di una dislocazione in parte nuova del
le forze politiche e sociali. 

Ma adesso decisivo è quel che il «dopo 
Londra» significherà concretamente per la 
vit •. intema del paese. E gli appuntamenti 
sono numerosi. C'è intanto una seduta già 
annunciata del Comitato centrale del Pcus 
che dovrà dirci sostanzialmente se. e in 
che misura, si è di fronte a modifiche si
gnificative degli equilibri intemi del parti
to, o meglio negli orientamenti sia di colo
ro che hanno da tempo scelto la strada 
dell'attacco diretto a Gorbaciov, sia di 
quei gruppi che si sono prefissi di «condi
zionare Gorbaciov» e di difendere i loro in
teressi tentando di salvaguardare in qual
che modo ir «ruolo speciale» del Pcus. È 
indubbio che nél'ItìW)'insieme i conserva
tori non essendo riusciti ad impedire che 
Gorbaciov andasse a Londra per procla
marvi che di fatto la «diversità» sovietica 
non esisteva più. abbiano perso una bat
taglia. La partita è però tutt'altro che chiu
sa. L'accusa di «affossatore del sociali
smo» pende pio che mai sul capo di Gor
baciov al quale Bush si accinge, anche per 
ragioni inteme americane, a presentare a 
sua volta un conto (che riguarda, a quel 
che si dice. Cuba, il Medio Oriente, Tirale). 

A , Ila vigilia della riunione del Co
mitato centrale del partito la si
tuazione appare dunque per 
molti aspetti nuova e anche pa-

«•«•«««•— radossale. Da una parte c'è un 
gruppo che col sostegno di 

Gorbaciov si muove, utilizzando strumenti 
tradizionali (la commissione per elabora
re un nuovo programma del partito ad 
esempio) per portare avanti la democra
tizzazione del Pcus (o meglio la trasfor
mazione dell'ex «partito guida» in una for
za democratica e di sinistra che accetti le 
regole del gioco e sia pronta cioè anche 
ad andare all'opposizione). Dall'altra ci 
sono settori interi del partito - in Siberia, a 
Leningrado, ma anche a Mosca, per non 
parlare del Pc russo - che seppure non 
sempre in modo esplicito assegnano al 
Pcus il compito di fermare la perestrojka 
per «salvare il socialismo» ed impedire la 
«svendita del paese al capitalismo». Né si 
tratta di forze minoritarie: pochi giorni pri
ma della partenza per Londra di Gorba
ciov erano stati come si sa il capo del Kgb 
e i ministri dell'Interno e della Difesa e lo 
stesso capo del governo a schierarsi sulle 
posizioni dei conservatori. Si aggiunga, 
per completare il quadro, che nel frattem
po uomini che sono stati a lungo nel grup
po più ristretto dei dirigenti del partito, co

me Shevardnadze e Yakovliev, sono usciti 
dal Pcus e hanno deciso di dar vita ad un 
nuovo partito. 

Mentre i conservatori si preparano a 
chiedere - si vedrà con quanta forza - l'al
lontanamento di Gorbaciov i rinnovatori e 
i democratici del Pcus sono cosi invitati da 
qualcuno a battersi all'interno del partito 
per un nuovo e più avanzato programma 
e da altri ad uscire dal partito. Quali saran
no le scelte che prevarranno. E come rea
giranno, di fronte alla prospettiva - che 
appare realistica di un declino del Pcus in 
quanto forza in grado di garantire una 
struttura di potere centrale -, il Kgb, la po
lizia e i militari, e cioè le forze schierate 
sotto la bandiera della difesa ad ogni co
sto dell'Urss (di quel che era fino a ieri 
l'Urss?). Quel che si può dire è che si va 
verso la formazione di nuove aggregazio
ni. In primo luogo di forze democratiche. 
L'accordo Gorbaciov-Eltsin potrebbe in
somma portare alla nascita di un vero e 
proprio blocco politico-sociale in grado di 
collegare forze che sin qui erano all'oppo
sizione a gruppi, anche importanti, appar
tenenti a quelle burocrazie dello Stato che 
Gorbaciov - con una scelta politica molto 
chiara - ha fin dall'inizio rifiutato di consi
derare perse per sempre alla causa demo
cratica. 

M olti - e prescindendo dalla 
presenza di forze che puntano 
alla restaurazione e, per dirla 
con Shevardnadze, alla ditta-

^•«•«••s» tura - sono tuttavia i pericoli 
ancora presenti. Sino a che 

punto si può davvero guardare ad esem
pio all'alleanza Gorbaciov-Eltsin come a 
qualcosa di definitivamente acquisito? Gli 
avversari del dialogo tra i due presidenti 
sono numerosi nei due schieramenti. Elt-
sin ha dovuto faticare non poco per con
vincere i suoi che occorreva ritirare la ri
chiesta delle dimissioni di Gorbaciov. 
Quest'ultimo, dal canto suo, non ha potu
to contare - nel momento in cui ha cerca
to l'accordo col presidente della Russia -
neppure sul sostegno della Pravda. Né si 
tratta solo di conquistare, da una parte e 
dall'altra, gli incerti. Per dar vita ad un 
blocco politico-sociale occorre evidente-, 
mente il sostegno di larghe masse ma nes
suno può dire che cosa stia maturando 
nel profondo del paese. 

Non certo a caso Gorbaciov ha parlato 
a Londra dei rischi di tensione sociale che 
possono crearsi di fronte ad una situazio
ne economica che sta ancora peggioran
do. Qualche mese or sono Eltsin era riu
scito, a fatica, a fermare i minatori in scio
pero. Ma che avverrà adesso? Non c'è solo 
11 pericolo di tensioni sociali. Anche se da 
qualche tempo i giornali non dedicano 
più molto spazio alla Lituania o alla Geor
gia è del tutto evidente che il terreno dei 
conflitti nazionali non è stato certamente 
sminato. C'è, è vero, il nuovo patto fra le 
repubbliche. Ma esso è stato valutato sol
tanto come un progetto ancora da discu
tere anche da alcune delle nove repubbli
che, su quindici, che pure l'hanno sotto
scritto. Ancora non si sa, ad esempio, qua
le sarà la portata e quale il limite della so
vranità prevista per le varie repubbliche. E, 
ancora, come saranno risolti i problemi 
dei paesi baltici, della Georgia, dell'Arme
nia e della Moldavia che hanno già scelto 
la strada della separazione? Si tratta di «re
pubbliche minori», si dice, ma non si può 
ignorare che sono collocate tutte ai confi
ni dell'Urss e - ancora - che manca un'i
niziativa (qualcosa di più del «patto» in di
scussione) che si proponga di definire i 
legami politici ed economici tra esse e 
Mosca per far si che il probabile distacco 
non diventi conflitto. Per far si che si possa 
uscire dalla crisi l'accordo Gorbaciov-Elt
sin non è dunque per sé sufficiente. È tut
tavia quel che grazie ad esso è già stato 
messo in moto a dar ragione a quanti nel
l'Urss, e fuori dall'Urss, hanno voluto, an
cora una volta, «scommettere» su Gorba
ciov (o meglio sull'accordo Gorbaciov-
Eltsin). Di fatto nessun'altra via percorribi
le si è del resto sin qui presentata. 

.1 politici e lo specchio dei med ia /3 
D presidente del Senato Spadolini: «Bisogna dire 
le cose come stanno. La gente è stanca» 

Troppi belletti 
ma poca immagine 

sssl «Io sono contro la politi
ca-spettacolo. L'immagine e 
importante nella misura in cui 
corrisponde interamente alla 
natura del politico». Giovanni 
Spadolini, presidente del Se
nato, risponde cosi quando gli 
si chiede un'opinione sull'Im
portanza dell'immagine nella 
professione politica. Il leader 
repubblicano, primo presiden
te del Consiglio laico, nomina
to1 da Cosslga senatore a vita," 
ha dietro le spalle anche una 
lunga carriera giornalistica. 
Tra gli anni Sessanta e Settan
ta, prima di impegnarsi in poli
tica, ha diretto II Resto del Car
lino e // Corriere della Sera. 
«Per molti colleghi sono anco
ra il vecchio direttore, ricorda 
con piacere. Ma oggi, avverte, 
•l'informazione politica oggi ri
schia di essere in qualche caso 
"drogata"». L'uomo clic .siede 
al vertice di Palazzo Madama è 
molto cauto nel giudicare il 
rapporto tra comunioizione, 
pubblicità ed immagine nel 
nostro paese. E denuncia: 
•Nell'apparato dei partiti si 6 
creata una sub-classe dirigente 
che non esisteva ai tempi della 
liberazione e della Costituen
te». Durissimo invece il suo giu
dizio su yuppie e rampanti che 
hanno affollalo il palcoscenico 
della politica negli anni Ottan
ta. «Mi facevano nausea allora 
e mi fanno nausea adesso-. E 
gli esperti in comunicazioni e 
strategie di immagine? Spado
lini assicura che, quando era 
segretario del Pri, non 6 mai ri
corso a questi professionisti. -Il 
pubblico non vuole i belletti», 
sostiene. Intanto l'allarme sul 
•danno che deriva dall'intrec
cio troppo stretto fra economia 
pubblica e partiti». 

Presidente Spadolini, come 
giudica l'informazione poll
ile» che viene fatta nel no
stro paese? 

Più ricca e più completa che 
negli anni Cinquanta o Sessan
ta. Ma con un difetto: di essere 
in qualche caso "drogala». 
Cioè alterata da clemenli di 
spettacolo o di scandalismo 
che rischiano di occultare gli 

«Il pubblico non vuole i belletti». Giovanni Spadolini, 
presidente del Senato, parla del rapporto tra comu
nicazione, immagine e politica. «Come segretario del 
Pri non ho mai usato questi esperti», afferma. E ag
giunge: «L'immagine è importante nella misura in cui 
corrisponde interamente alla natura del politico». E 
gli yuppie e i rampanti degli anni '80? Replica dura
mente: «M i facevano e mi fanno ancora nausea». 

. STEFANO DI MICHELE 

elementi poi itici veri e propri. 
" Dagli «lesti politici, alcune 

volte, viene criticato il modo 
in coi I giornalisti riportano 
le loro dichiarazioni. Ma a 
(no parere, presidente, è 
colpa dei giornalisti? O non 
è forse oscuro e contorto il 
linguaggio del politici? 

Il linguaggio dei politici profes
sionali è spesso contorto, In 
qualche caso incomprensibile. 
Ma II torto di alcuni giornalisti, 
ho detto di iilcuni, e quello di 
riservare lo stesso trattamento 
ai pochissimi uomini politici 
che parlano chiaro. 

Lei è stato anche direttore di 
importanti giornali. In que
liti giorni, K fosse ancora In 
una redazione, di quali ar
gomenti vorrebbe occupar
si? 

Del Parlamento e della vita 
parlamentare, che è troppo 
spesso sacrif cala Ricordo che 
il Giornale d'Italia, il famoso 
quotidiano di Bergamini, negli 
.inni prefascisti regolava le sue 
uscite in rapporto allo svolgi
mento dei lavori parlamentari 
e diventò pomeridiano per da
re ampio sp< zio alle sedute di 
Camera e Senato che allora av
venivano prevalentemente di 
manina. 

Presidrnte Spadolini, lei si 
fida, di solito, del giornali
sti? 

SI. E non ho mai avuto motivo 
di penlirmeno. È vero che per 
molli colleglli sono ancora il 
vecchio •"direttore». E taluni 
continuano a chiamarmi «di
rettóre» - con mia grossa sod

disfazione - piuttosto che «pre
sidente». 

È meritata, a suo parere, 
l'Immagine negativa che I 
mezzi di Informazione tra
smettono della nostra classe 
politica? 

Negli ultimi anni si sono aggra
vati i fenomeni di disintegra
zione nella vita pubblica. E an
che gli assalti alla pubblica 
moralità. I mezzi di informa
zione non possono che riflette
re una realtà che del resto si 
manifesta in mille forme (basti 
pensare al voto di protesta o al 
voto delle leghe). 

Quant'è Importante, presi
dente Spadolini, l'Immagine 
che un politico trasmette al
la gente? 

lo sono contro la politica-spet
tacolo. L'immagine è imper
lante nella misura in cui corri
sponde interamente alla natu
ra del politico. La mia espe
rienza, anche di presidente del 
Consiglio, mi fa sottolineare 
che la prima condizione per 
guadagnare un po' di popola
rità è dire le cose come stanno. 
Non ricorrere né ad infingi
menti, né a falsificazioni, né ad 
abbellimenti. Il pubblico non 
vuole i belletti. 

Diversi politici si affidano 
ad esperti di strategie di im
magine, di comunicazione. 

' Come giudica questo7 Crede 
«latitile? 

No. Non le ho mai usate come 
segretario del partito. Conti
nuo a ritenere che debbano 
essere usate con molta pru
denza e adeguata circospezio
ne, 

Ci sono stati anni in cui I 
giornali hanno registrato, 
anche in politica, Il trionfo 
del «rampantismo», dello 
yupplsmo. Ora questo atteg
giamento pare in crisi. «Co
storo mi danno la nausea», 
dice il vicesegretario del Psi, 
Di Donato. A lei, presidente 
Spadolini, questi rampanti 
che affollavano la scena po
litica che Impressione le fa
cevano? 

Mi facevano nausea allora e mi 
fanno nausea oggi. 

Signor presidente, se da sto
rico dovesse dare un giudi
zio della classe politica Ita
liana, quale sarebbe, a suo 
parere, l'elemento predomi
nante? 

È un giudizio complesso. Cosa 
vuol dire classe politica? La 
media dei parlamentari, per 
esempio, è elevata. Eppure si 
avverte che il peso del Parla
mento nella vita governativa, o 
meglio nella stanza dei botto
ni, non è determinante. O lo è 
solo nei momenti di crisi di go
verno. 

Distinguerei il personale 
parlamentare da quello che è 
tutto l'apparato dei partiti, do
ve si e creata una sub-classe 
dirigente che non esisteva, o 
quasi, ai tempi della liberazio
ne e della Costituente. Questa 
sub-classe dirigente non ha, 
nel complesso, innalzalo il to
no della nostra battaglia politi
ca. E dobbiamo sottolineare 
anche il danno che deriva dal
l'intreccio troppo stretto fra 
economia pubblica e partiti. 
Ho pregalo l'Ufficio studi del 
Senato di curare una raccolta 
dei discorsi di Sturzo, il senato
re a vita che fu scelto da Luigi 
Einaudi col parere incerto e 
perplesso - per dire poco - di 
Alcide De Gas peri. Ebbene: 
nessuno denuncio con mag
giore vigore nelle aule di pa
lazzo Madama il danno del
l'occupazione da parte dei 
partiti dei grandi enti dell'eco
nomia pubblica che cominciò 
negli anni 55-56. Ed eravamo 
appena agli inizi. 

Al Pds voglio ricordare 
che in politica 

i ritardi si pagano cari 

GIANFRANCO PASQUINO 

I ntendo pren 
dere sul serio 
socialisti e i 
Pds, tutto o 

•««««• quasi. Partirò 
dallo slogan 

del congresso straordina
rio del Psi di Bari: «Unire i 
socialisti, rinnovare la Re
pubblica». Sono afférma
zioni impegnative < he ri
chiedono precisazioni 
che, da Bari, non sono ve
nute. Unire i socialisti de
ve significare e creare for
me di collegamento, di 
collaborazione, di uniia 
d'azione fra le forze che, 
in qualche modo, si ri
chiamano agli ideali del 
socialismo, e dunque an
che fra forze di sinistra 
che in questo paese ncn 
hanno necessariamen-e 
un passato socialista. È 
utile, allora, pensare a due 
modalità di collegamento. 
La prima è semplice e ri
guarda le forze di sinistra 
che hanno rappresentanti 
in Parlamento: pervenire 
ad accordi sui disegni di 
legge che (haragione Gio
vanna Zincone) sono a'ti 
concreti e mandano se
gnali significativi alla so
cietà. La seconda consis.e 
nel preparare una con
venzione programmatica 
che servirebbe a verificare 
i consensi, ma anche i dis
sensi su una piatta [orn,a 
di sinistra, elettorale o di 
più lungo periodo «Rin
novare la Repubblica» 
non significa passare ed 
un'altra Repubblica. Dif'i-
cile trovare un aceorco 
sulla Repubblica presi
denziale, se questo davve
ro vogliono i socialisti. Co
munque, per rinnovare la 
Repubblica è necessaria 
una nuova legge elettori-
le. D'altronde, soltanto. 
con un forte incentivo a 
coalizzarsi per vincere ma 
anche per perdere in ma
niera meno secca, per. 
avere rappresentanza par
lamentare ma anche per 
acquisire influenza gover
nativa, una nuova legge 
elettorale è assolutamente 
indispensabile. Dopo si 
potrà discutere anche di 
un nuovo regionalismo e 
dell'elezione diretta dei 
presidente della Repubbli
ca e dei suoi poteri. Dopo. 

Dal Consiglio nazionale 
del Pds sono usciti due 
messaggi (decisioni) im
portanti: la scelta dell'al
ternativa e la proporla di 
una riforma istituzionale e 
soprattutto elettorale coe
rente con l'alternativa 
stessa La scelta dell'alter
nativa implica in maniera 
limpidissima la necessità 
di creare un rapporto di 
collaborazione anzitutto e 
soprattutto con i socialisti. 
Con tutte le critiche e he si 
possono fare al Psi, è difli-
cile pensare di fare l'alter
nativa senza i socialisti. È 
ugualmente difficile pen
sare di farla soltanto rin
correndo movimenti mo
notematici, il cui grado 'ii 
ideologizzazione sulla te
matica prescelta impedi
sce qualsiasi formulazio
ne programmatica di am
pio, ma preciso respiro. 
Della riforma elettorale ho 
già detto. Aggiungo unica
mente che non è solo 

questione di incentivare la 
sinistra a unirsi in una 
coalizione politico-eletto
rale. È anche questione di 
avere, una volta ottenuto il 
debito consenso elettora
le, gli strumenti necessari 
a governare. Se le cose 
stanno cosi, i punti di con
trasto, che si riflettono cla
morosamente dentro il 
Pds, sembrano essere 
due la collocazione at
tuale del Psi e la leader
ship della sinistra. 

Se il Psi raggiunge ac
cordi programmatici con 
il Pds e firma disegni di 
legge comuni, la sua col
locazione al governo, per 
una fase transitoria, che 
deve essere limitata nel 
tempo, non solo non sa
rebbe di ostacolo alla 
prossima uiità dei sociali
sti, ma servirebbe a ren
derla possibile, a ravvici
narla, a rafforzarla. Più 
complesso è il problema 
della leadership, poiché è 
duplice. Se siamo realisti, 
non possiamo negare che 
questo problema ha, al
meno nella prima alter
nanza, una soluzione ob
bligata: Crani sarà il primo 
ministro di QUO! governo 
delle sinistri;. Ma se siamo 
davvero realisti, sappiamo 
benissimo che, oltre al pri
mo ministro, in una coali
zione di governo, vi sono 
ben altre cariche, di go
verno e di sottogoverno, 
che contano. L'equilibrio 
fra le forze di sinistra nella 
distribuzione degli incari
chi e delle risorse potrà, 
dunque, essere trovato, 
magari gua'dando anche 
alle competenze e alla 
rappresentanza sociale 
oltre che politica. 

*% altro proble-
ma della lea-T ' 

• • dership nguar-
JLrf# da il Pds. Assi-
••—•«•»—«• sto molto 

preoccupiate 
al seguito di un congresso 
mai finito. Senza diploma
zie, dirò che un partito 
che si vuole riformista non 
può tagliare l'ala riformi
sta come vorrebbe Salvati. 
Aggiungerò che un partito 
che voglia l'alternativa de
ve caratterizzarsi non co
me una sintesi, per quanto 
efficace, di quello che si 
muove nella società e si 
oppone, ma come propo
sta di governo, come strut
tura credibile di traduzio
ne e di interessi, ideali, 
preferenze in disegni di 
legge, iri decisioni Allora, 
è il centro occhettiano 
che contiene al suo inter
no alcune contraddizioni, 
che non ha ancora dato 
una soluzione piena al 
problema della definizio
ne del Pds come partito di 
governo in una coalizione 
di sinistra, che oscilla tra 
la raccolta della protesta e 
la proposta credibile, at
tuabile, verilicabile delle 
riforme. Forse ò ancora 
presto nspe:to ai tempi 
necessari al'a trasforma
zione di un partito che è 
stato comun.sta Non vor
rei che fosso già tardi ri
spetto alle esigenze della 
società italiana Purtrop
po, almeno in politica, i ri
tardi si pagano cari. 
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